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◆Torna la calma nella regione di Podujevo
dopo quattro giorni di scontri
Segnalati solo tiri sporadici nella notte

◆Tirana chiede l’intervento della Nato
per evitare l’escalation del conflitto
Mosca accusa i guerriglieri dell’Uck

◆Perplessità sulla missione dei verificatori
mentre Milosevic cambia i vertici militari
e i separatisti albanesi si riorganizzano

IN
PRIMO
PIANO

Tregua fredda nei villaggi del Kosovo
Gli osservatori Osce: «Monitoriamo un accordo che nessuno vuole rispettare»
PRISTINA Unsilenzioteso,gonfio
di tensione. È una calma apparen-
te quella tornata dopo quattro
giorni di fuoco nei villaggi intor-
noaPodujevo.Gliosservatoridel-
l’Osce restano in contatto costan-
te con i due fronti, i guerriglieri
dell’UckeletruppediBelgrado.«Il
cessate il fuoco sembra reggere»,
dice il portavoce della missione di
verifica. Gli ultimi colpi sporadici
sono risuonati nella notte, per ce-
dere il posto ad una quiete livida
sul fardelgiorno.Malapaceèlon-
tanadalKosovo.

I blindati dei serbi pattugliano
la zona. Il sindaco di Podujevo,
SrbislavBisercichachiestoaglios-
servatori Oscediandareapreleva-
re 13 anziani serbi che tuttora si
trovano in tre villaggi sotto il con-
trollo dell’Esercito di liberazione
del Kosovo, i separatisti albanesi
che inutilmente l’offensiva di Na-
tale di Belgrado ha tentato di re-
spingere.Ilcentrodiinformazioni
albanese segnala la partenza da
Pristina di un’autocolonna di
blindati diretti verso il villaggio di
Kosovska Mitrovica, ma non si
hanno conferme da fonti indi-
pendenti.

«Nelle ultime ore non ci risulta
che ci siano stati incidenti di rilie-
vo.Ciònonostantenoicontinuia-
mo a monitorare la situazione 24
ore su 24». La Nato si mantiene
fredda, non sono previste riunio-
ni straordinarie sul Kosovo nei
prossimi giorni. Gli appelli del
parlamentodiTirana,chehachie-
sto l’immediato intervento del-
l’Alleanza Atlantica per fermare la
violenza nella regione a maggio-
ranza albanese, non intaccano la
prevalenteconvinzionedeglistati
membri che la soluzione del con-
flittodebbaesserepolitica.

Ma le condizioni perché da una
tregua fragile si torni alla guerra
aperta ci sono tutte. Il gelo che at-
tanaglia il Kosovo è la sola garan-
zia di durata del cessate il fuoco,
per qualche settimana ancora.
Una finestra temporale sottilissi-
ma per imbrigliare le tentazionidi
una soluzione militare covate da
entrambe le parti. I guerriglieri
dell’Uck - stando a fonti occiden-
tali concordanti - non sono gli
stessichel’estatescorsafuronoco-
strettiaripiegaresottolapressione
serba, un’accozzaglia di gruppu-
scoli raccolti sotto un’unica sigla
ma non sotto lo stesso comando,
un’armata a molte teste, spesso in
disaccordo tra loro. Le file dell’E-
sercito di liberazione del Kosovo
dopo la disfatta sono state riorga-
nizzate e contano almeno 15.000
uomini, 30.000 secondo gli stessi
separatistialbanesi.Lastrutturadi
comando è più riconoscibile, co-
me lo è anche il disegno politico.
Sempre di più l’Uck pretende di
contare sul piano del negoziato,

escludendo il presidente dell’au-
toproclamata repubblica del Ko-
sovo Ibrahim Rugova come inter-
locutore unico dell’Occidente e
controparte dei serbi. Lo stesso
portavoce di Rugova, Xhemail
Mustafa ha finito per affermare
che «solo con la forza» si può por-
tarelapaceinKosovo.

Sull’altro fronte, Belgrado. Nei
giorni scorsi, in singolare coinci-
denza con la ripresa dei combatti-
menti nella regione di Podujevo,
Milosevic ha ridisegnato i vertici
delle gerarchiemilitari. Silurati gli
alti ufficiali vicini all’ex capo di
stato maggiore Momcilo Perisic,
che ha avuto l’ardire di criticare
apertamenteipoliticiperaverper-
messo che in Kosovo si creasse
uno Stato parallelo, lasciando in-
cancrenire la situazione prima di
tentare una soluzione militare. Al
loro posto, Milosevic ha piazzato
generali di provata fiducia, «fal-
chi» secondo gli osservatori ester-
ni. Una rivoluzione che crea una
maggioreaderenzatrapoterepoli-
tico e esercito, probabilmente te-
mibile preludio di una nuova of-
fensiva: tra le teste cadute ci sono
quelle del capo della terzaarmata,
quella del Kosovo, e della brigata
di Pristina. Se Milosevic vuole ri-

cominciare a
muoversi in
Kosovo ha bi-
sogno di poter
contare su uo-
minidifiducia.

Il cessate il
fuoco strappa-
to nell’ottobre
scorso dal me-
diatore ameri-
cano Holbroo-
ke viene eroso
da entrambe le

parti. William Walker, che guida
lamissionedeiverificatoriOsce,si
domanda che senso abbia conti-
nuare a monitorare un accordo
che nessuna delle parti sembra in-
tenzionata a rispettare. E il presi-
dente di turno dell’Organizzazio-
ne per la sicurezzae la cooperazio-
ne europea Bronislaw Geremek
avvertechelapresenzadegliosser-
vatori potrebbe essere rimessa in
discussione se continueranno le
violenze. E mentre Mosca accusa i
guerriglieri di aver dato fuoco alle
polveri, il ministro degli esteri
norvegese, che assumerà la presi-
denza dell’Osce dal primo gen-
naio prossimo, ripartisce equani-
mamente le responsabilità della
ripresa del conflitto: «L’Uck vuole
liberarsi degli accordi siglati in ot-
tobre da Milosevic e Holbrooke.
Nello stesso tempo Milosevic cer-
ca di interpretare gli accordi in
modo tale da poter perseguire i
propri obiettivi politici». Il cessate
il fuoco di ottobre non sembra de-
stinatoalungavita.
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LA POLEMICA

Ma le bombe servono
alla causa nonviolenta?
PAOLO SOLDINI

ROMA I radicali Olivier Dupuis e Rita Bernardini ringrazia-
no l’Unità per aver reso «notiziabile» - così si esprimono -
una loro «presa di posizione in merito al silenzio dei pacifi-
sti su quanto di drammatico sta avvenendo in queste ore
nel Kosovo. Si tratta di un ringraziamento sincero - aggiun-
gono - perché ci consente...di precisare un punto di vista
che non gode, spesso perché non conosciuto, di molta at-
tenzione e considerazione». Il «punto di vista» - spiegano
Dupuis e Bernardini - è quello in base al quale i radicali «là
dove si manifestano due violenze...non scelgono l’equidi-
stanza, ma appoggiano la parte che più si avvicina al rispet-
to della legalità».

Grazie per i ringraziamenti. Ma non c’era bisogno certo di
tante spiegazioni su un «punto di vista» che è ovvio e con-
diviso da tutte le persone ragionevoli: tra due mali si sceglie
il minore. E già, ma il punto di sostanza è un altro. Il dubbio
che molte, moltissime persone hanno espresso in merito al-
l’intervento di Usa e Gran Bretagna contro l’Irak non riguar-
da il fatto che Saddam sia (e resti!) un «male», ma il fatto
che il rimedio giusto fosse bombardare Baghdad. Di questo
si discute, o si dovrebbe discutere, e non d’altro. Sul fatto
che per salvaguardare o ristabilire la giustizia sia necessario,
talvolta, l’uso della forza siamo d’accordo tutti e non c’è bi-
sogno di costruirci teorie sopra. Il problema è: come, con
quali strumenti militari, con quale legittimazione interna-
zionale? I radicali hanno qualche risposta? Discutiamone.

Le domande sono ancora più complicate per il Kosovo.
Sarebbe bello poter confrontarsi su quel che succede laggiù
senza essere insultati (l’ultima è che saremmo...«cattosocial-
pacifisti») ogni volta che si introduce qualche, sia pur ragio-
nevole e inevitabile, distinguo. Nessuno ha sostenuto che
Milosevic sia innocente. Chi scrive confessa di essere pronto
pure a sostenere la proposta di deferirlo a una corte interna-
zionale. Ma detto questo, che cosa bisogna fare? Buttare
bombe su Belgrado? Sparare i Cruise sul Kosovo? Così lo si
fermerebbe, Milosevic? Si aiuterebbero le forze moderate?
Ne trarrebbero qualche profitto i profughi albanesi? E della
regione teatro della guerra che cosa si dovrebbe fare? Rico-
noscerne l’indipendenza? Favorire la sua annessione da par-
te di Tirana?

Rispondete a qualcuna di queste domande, amici radicali,
invece di tirare slogan come sassate. Quello della «pulizia et-
nica», per esempio, concetto troppo mostruosamente preci-
so per essere adattabile a ciò che accade nel Kosovo. La «pu-
lizia etnica» si è fatta in certe zone della Croazia e della Bo-
snia (e non l’hanno fatta solo i serbi) dove la proporzione
tra le diverse etnìe rendeva possibile l’idea di regioni «etni-
camente pure». In Kosovo, dove gli albanesi sono il 90%
della popolazione, uno scenario del genere non è pensabile.
O meglio: è pensabile solo da parte albanese e non è detto
che qualche albanese non ci abbia pensato. Quello che ac-
cade in quella disgraziata regione è una guerra civile, ora la-
tente ora aperta, determinata, questo sì, da una odiosa poli-
tica di oppressione da parte di Belgrado, inaugurata dalla
decisione di Milosevic di ritirare la limitata autonomia di
cui gli albanesi avevano goduto fino al 1989. Per aiutare i
kosovari e la pace, sarebbe meglio, forse, ricominciare da
qui invece che dagli anatemi.

Che poi è quanto, giustamente, suggerisce un radicale
«storico» come Valter Vecellio, il quale, in una lettera all’U-
nità, riferendosi polemicamente alla nostra (scherzosa)
espressione di nostalgia per «i radicali di un tempo», ricorda
le asprezze che in anni passati contraddistinsero il confron-
to tra la sinistra e i radicali. È vero: ci furono (anche se non
solo da una parte). Ma bisogna proprio continuare?

■ CONTROLLO
NATO
L’Alleanza
atlantica
in allerta:
«Monitoriamo
la situazione
24 ore su 24»

Il funerale di un militante della guerriglia di etnia albanese nel Kosovo Kryeziu/Ap
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Ramadan di sangue in Algeria, 19 morti
ALGERI Bambini sgozzati e mutilati,
donne violentate e massacrate senza
pietà con i loro uomini che inutilmente
tentavano di difenderle: il sangue è tor-
natoascorrereinAlgeria,domenicanot-
te, in quello che è il più grave massacro
compiutodagli integralistinelpaesedal-
l’inizio del Ramadan, dieci giorni fa. A
Zmala, nella regionedi Ain Defla, acirca
70 chilometri da Algeri, gli assassini so-
no arrivati nel cuore della notte, mentre
il villaggio era immerso nel sonno:
quando se ne sono andati, ore dopo,
hanno lasciato sul terreno i cadaveri di
19 persone, tra cui undici bambini ap-
partenenti alla stessa famiglia. Il padre,
gravemente ferito a una spalla, è l’unico
sopravvissuto: sotto choc racconta l’in-
ferno scatenato da una trentina di inte-
gralisti armati contro le famiglie indife-

se. «Trenta uomini sono usciti dalla bo-
scaglia - ha detto -. Si sonodivisi ingrup-
petti, uno ha circondato il villaggio, gli
altrihannofatto irruzionenellecase, su-
bitohannocominciatoauccidere,avio-
lentare». Poi racconta, con altri soprav-
vissuti inlacrime,cheisoldaticheavreb-
berodovutodifenderli sonoarrivatisolo
dueore, quando la strageeracompiutae
gli assassini erano fuggiti. «I soldati era-
no centinaia - spiegano - hanno rastrel-
lato i dintorni, c’erano anche tre elicot-
teri che hanno lanciato bombe e missili
contro sospette postazioni integraliste,
sulla montagna Maamoura». Successi-
vamente però i soldati hanno riferito di
«non aver trovato nulla. È come se la
montagna avesse inghiottito gli assassi-
ni»,hadettounmilitare.Epocodoposiè
saputo che gli integralisti avevano «de-

pistato» i soldati, bombardando la vici-
nalocalitàdiKhemisMeliana,nellapro-
vincia di Ain Defla, ferendo almeno 26
persone,ancheinquestocasotutticivili.
Secondo numerosiosservatori, il massa-
cro rischia di rigettare l’Algeria nel bara-
tronerodel terroredelRamadan, ilmese
del digiuno musulmano che gli integra-
listi islamici scelgono da anni per com-
piere le peggiori atrocità. L’anno scorso,
durante il Ramadan, vennero uccise
1.200 persone, tra uomini, donne e
bambini. L’Algeria vive nella violenza
dall’inizio del 1992, da quando cioè le
autoritàannullaronoleelezionigenerali
che stavano registrando la vittoria degli
integralisti islamici. Da allora, secondo
stime occidentali, più di 65.000persone
sano state uccise. In aprile si svolgeran-
noelezionipresidenzialianticipate.

Benny Begin lascia il Likud: «Sfiderò Netanyahu
Il figlio del leader della destra contro il dialogo con l’Anp. Il 17 maggio le elezioni

YEMEN

Rapiti sedici turisti
occidentali
Assalita la scorta

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Benny se ne va. E con lui se ne va
dal Likud un pezzo della storia del
Likud. Benjamin Zeev Begin, 55
anni, figlio di Menachem Begin,
l’indimenticato leader della de-
stra ebraica, sbatte la porta in fac-
ciaaNetanyahuedecidedifonda-
reunnuovopartito.Conl’obietti-
vodichiaratodierodere iconsensi
a destra all’odiato «Bibi» e di sfi-
darlo alle prossime elezioni legi-
slative.Elezioniche,anticipalaTv
di Stato israeliana, dovrebbero te-
nersi il prossimo 17 maggio. Ben-
ny se ne vaalzando i tonidellapo-
lemica, accusando il suo ex com-
pagno di partito di essere stato
«troppoarrendevole» verso ipale-
stinesi. «Adueanniemezzodal ri-
torno al potere del Likud - denun-
cia Begin jr. - non si può non con-
statare che l’Olp avanza e Israele
retrocede».Il responsabile di que-

sta «disfatta» ha un nome e un co-
gnome: Benjamin Netanyahu.
«Un vanaglorioso - incalza Benny
Begin-chesiesprimeconlamassi-
ma fermezza, e poi cede sempre».
Sfoggiando una eloquenza degna

del padre, Be-
gin jr. rileva il
«contrasto di
fondo» fra due
ampi processi
storici: da un
lato il popolo
ebraico prospe-
ra come mai in
passato sia in
Israele sia nella
Diaspora. Ma
dall’altro gli
israeliani vivo-

no in una condizione psicologica
di depressione che induce i loro
dirigenti a prefigurare continui ri-
tiri: a Gaza, in Cisgiordania, in Li-
bano, nel Golan. Benny se ne va
da un partito diretto da un leader

«vanaglorioso e imbelle»; un Li-
kud che, spiega l’ex ministro della
Scienza, non è diverso dal partito
laburista di Ehud Barak quando
consegna ai palestinesi porzioni
dellasacraTerradiGiudeaeSama-
ria (i nomi biblici della Cisgiorda-
nia) nella presunzione - «fallace»
per Begin - di avvicinare così un
accordo politico con l’Anp di Ara-
fat. «Così facendo-chiosaBenny-
estendono soltanto le aree in cui
prospera il terrorismo palestine-
se».

Per quanto lo riguarda, è dispo-
sto, dice, «ad alleviare le difficoltà
dei palestinesi, ma non a conse-
gnare lorounoStato suunvassoio
di argento». Begin jr. non sembra
preoccupato del fatto che, al mo-
mento, solo due deputati lo ap-
poggiano. E che il partito nazio-
nal-religioso abbia denunciato il
suo «avventurismo» che «rischia
di rispedire la Destra all’opposi-
zione. Benny va per la sua strada,

convintodipotermietereconsen-
si tra i sostenitori di «Eretz Israel»,
tra icolonidelusidai«continuice-
dimenti» di Netanyahu, tra colo-
ro, enonsonopochi inIsraele,per
iqualiilcognomeBeginvuoledire
ancoramolto.

Piove sul bagnato per Netanya-
hu. Per il premier, infatti, iproble-
mi non vengono solo da Begin:
prima di Benny, ad abbandonare
il Likud era stato un altro «pezzo
danovanta»delpartito: ilgiovane
e ambizioso Dan Meridor, ex mi-
nistro delle Finanze. Sul piede di
partenza è anche la ministra delle
Comunicazioni, Limor Livnat.
Ma il peggio deve ancora venire.E
hailvoltodiYitzhakMordechai.Il
ministro della Difesa, ex generale
dellariserva,èunuomomoltopo-
polare in Israele, stimato per il suo
equilibrioeper leposizionimode-
rate sul processo di pace. Morde-
chai non ha mai nascosto le sue
critiche a Netanyahu per il modo,

contraddittorio,concuihagestito
il negoziato con i palestinesi. Ne-
gli ambientipoliticidiTelAvivso-
no inmolti ascommeterechesarà
proprio Mordechai il «numero
due» del nuovo partito di centro

che avrà come
leader l’astro
nascente della
politica israe-
liana: l’ex capo
di stato mag-
giore dell’eser-
cito, Amnon
Lipkin Shahak.
Senza contare
che a contesta-
re la guida del
Likud ci si è
messo pure Uzi

Landau, presidente della Com-
missioneesteriedifesadellaKnes-
set, invocando un ritorno alle ra-
dici ideologiche del partito. Ai
suoi numerosi denigratori, Neta-
nyahurispondesparandobordate

polemiche contro i laburisti. La si-
nistra - tuona il premier - è pronta
ad accettare uno Stato palestinese
edèperquestoche«Arafatpreferi-
rebbechedalleurneuscisseungo-
veno a guida laburista». «Il prossi-
mo4maggio - incalza“Bibi” -Ara-
fat intendeannunciareunilateral-
mente la creazione di uno Stato
palestinese, la cui capitale sia Ge-
rusalemme.Orasentochestacon-
siderando di rinviare questo an-
nuncio in modo che non mi aiuti
a vincere le elezioni». Lo spot elet-
torale è pronto: non votate gli
amici, o gli «utili idioti», del terri-
bile presidente dell’Anp. Il pre-
mier spera che lademonizzazione
di Arafat possa rivelarsi di nuovo
la carta vincente per la rielezione.
Per il momento, però, Netanyahu
incassa un’altrabruciante sconfit-
ta. La Knesset ha bocciato ieri la
leggeperilBilanciodel1999.L’en-
nesimo campanello d’allarme per
unleaderdimezzato.

SANAA Nuovo sequestro nello
Yemen. I beduini hanno sparato
sui poliziotti della scorta e seque-
strato ieri sedici turisti occidentali
- dei quali 12 britannici, due au-
straliani e due americani - che si
trovavanoinviaggionellaprovin-
cia di Abyan, sono stati rapiti. Un
diplomaticohariferitocheilgrup-
po si stava spostando su cinque
veicoli, quando sono stati seque-
strati e portati verso una località
chiamata al-Wadeàa, 400 chilo-
metriasuddiSanaa.Unaguidaye-
menita e un britannico che si tro-
vavano su un altro mezzo sono
riusciti a scappare.Il sequestro di
ierièavvenutotresettimanedopo
quello di quattro turisti tedeschi,
che sono ancora in ostaggio nel
Marib. Tribù yemenite spesso ra-
piscono stranieri per esercitare
pressionesulgovernoesullecom-
pagnie petrolifere nel paese, al fi-
ne di ottenere un miglioramento
delleinfrastrutturelocali.

■ PAROLE
DA ULTRÀ
«Ai palestinesi
non vogliamo
consegnare
uno Stato
su un vassoio
d’argento»

■ POCHI
CONSENSI
Soltanto
due deputati
hanno appoggiato
la scelta ma
Begin spera
nei coloni


